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Rambo 
in Italia: 

superincassi 
ROMA «- Rambo a tutto gas. 
Venerdì il film uscirà »n1Ì32 
cinema della penisola e se a 
Roma, in tre giorni, ha incas* 
salo 363 milioni di lire si pre
vede che in un mese, in tutta 
Italia, il film avrà già registra* 
to il sensazionale incasso di 
circa 60 miliardi: il più alto 
nella storia dei botteghini ita* 
liani. Intanto «Rambo», il suo 
primo record l'ha già ottenu* 
lo. A Roma, sabato, domenica 
e lunedi scorsi lo hanno visto 
in 53 mila persone. «Una par
tenza fulminante — dicono 
all'Agi*. — Nessun film, nean
che "Indiana Jones" era arri* 
vato a tanto». 

Rambo 
in Usa: 
si sposa 

NEW YORK — A tre giorni 
dal suo matrimonio con la mo
della danese Brigitte Nelsen, 
celebrato in sordina e lontano 
dal clamore, si è saputo che al 
fatidico sì di Sylvester Stallo-
ne ha partecipato anche un 
suo caro amico e collega dello 
schermo: John Travolta, uni
co, insieme alla diva della tv» 
Morgan Fairchild, ad essere 
stato invitato alle nozze. Vesti* 
io di scuro, senza lo sguardo 
truce di Rambo, l'eroe che lo 
ha rilanciato presso il grande 
pubblico, Stallone ha pronun
ciato il suo secondo si sotto un 
arco di fiori bianchi e rosa. 

Rambo in 
Urss: «È 

un killer» 
MOSCA — Secondo l'Agenzia 
sovietica Tass «Rambo 2» «ri* 
flette l'esacrazione dell'isteria 
anticomunista negli Stati 
Uniti». «In questi ultimi anni 
si sono moltiplicati» sugli 
schermi americani — afferma 
la Tass in un dispaccio datato 
San Francisco — film che, 
esaltano «la forza», sempre 
«diretta contro l'Urss, gli altri 
paesi socialisti, 1 movimenti di 
liberazione nazionale». I prin
cipali eroi di questi film — 
{prosegue la Tass — «sono kit-
er professionisti». 

La mostra Nei locali del Bargello ricostruita la «fortuna» dello scultore: dall'oblio 
del '500 e '600 ai fac-simile dell'800. Ma anche quelli non sono poi da buttare 

Donatello in copyright 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Non manca di sugge
stione questa mostra su Donatello 
organizzata al Museo del Bargello di 
Firenze a seicento anni dalla nascita 
dell'artista. E non è solo la sugge
stione dell'allestimento, la cura della 
scenicità e il gusto teatrale sollecita
to dalle sculture esposte. Non sono 
solo le luci che una sapiente regia fa 
piovere sulla pelle liscia delle statue. 
Suggestiva è la stessa storia del pa
lazzo che ospita la mostra, degradato 
per più di trecento anni a penitenzia
rio, a prigione quasi piranesiana con 
quel moltiplicarsi di celle, con quei 
lavori di bassa muratura che acceca
vano archi e veroni, che seppellivano 
sale e cappelle. Fu nel 1865, quando 
l'Italia unita spingeva culturalmen
te sul pedale del purismo e del ro
manticismo, verso la rivalutazione 
delle città medievali, che al Bargello 
fu riconosciuta la sua gloria con la 
trasformazione in Museo. 

Star di quel Museo divenne pro
prio Donatello, anche lui reduce da 
tempi bui, dai ridimensionamenti ai 
quali fu sottoposto tra Seicento e 
Settecento. Naturalmente la sua ri
valutazione risentì del gusto neogo

tico dell'epoca: la sua fortuna coinci
se con un frantendimento, con un 
tradimento del significato della sua 
arte. Ma è destino di ogni interpreta
zione, è la tassa imposta da ogni suc
cesso. È Imposta, anche, dal mercato 
dell'arte, dalle botteghe antiquarie. 
Donatello, nell'Ottocento, fu anche 
riscoperto come affare. E non si trat
tava solo di piccolo antiquariato. I 
direttori del maggiori musei stranie
ri si aggiravano, in quel periodo, per 
Firenze, in missione segreta. Obietti
vo: l'acquisto di qualche Donatello. 

La domanda sollecita l'offerta. 
Quando 1 Donatello non c'erano si 
provvedeva a fabbricarne. Fac simili 
del maestro ne rinverdirono la fama 
in tutt'Europa e rimangono, ora che 
sono state svelati, testimonianze di 
un gusto e di un'epoca. Il tema della 
«copia» è uno degli argomenti di que
sta mostra fiorentina che non a caso 
propone come episodio non seconda
rio la riapertura della Gipsoteca del
l'Istituto d'Arte di Porta Romana. 
Qui, in un paesaggio irreale, una fol
la di convitati di gesso, di replicanti 
di statue, accoglie 11 visitatore sue-

ferendo riflessioni sulla riproduclbi-
ità tecnica, già cavallo di battaglia 

di qualche critico, non di secondo 
piano, della cultura novecentesca. 

Paesaggio irreale, replicanti e così 
via. Siamo a un passo dalla fanta
scienza, dalla fanta-arte, ma anche 
slamo dentro la tematica che oggi 
trionfa nell'arte contemporanea. Ci
tare, imitare, forse copiare. Scusate 
la parola, ma siamo dalle parti del 
post-moderno. Il Donatello, non a 
caso, appare quasi un marziano, uno 
straniero misterioso nell'inedita let
tura per dettagli che propone Carlo 
Sisi nell'audiovisivo che introduce e 
commenta la mostra. 

Il cronista, in grave Imbarazzo do
vrebbe ora parlare delle opere espo
ste: del David e del San Giorgio, del 
Marzocco e della Madonna Torrlgia-
ni, del San Giovannino Martelli e del 
San Giovanni Battista. Ma la mo
stra, e i due accurati cataloghi che 
ripercorrono attribuzioni e sconfes
sioni, tracciando un nuovo itinerario 
di Donatello e del donatellismo, sol
levano dal compito. Al di là della bel
lezza assoluta delle opere proposte è 
un Museo che si mette in mostra e 
che mette in mostra l'Idea di una col
lezione. Il Salone Donatelliano del 
Bargello con la sua sfilata di capola
vori ha da tempo meritato il titolo di 

santuario del Rinascimento fiorenti
no. Un santuario, forse, in odore di 
eresia, se interpretiamo bene il senso 
di quei particolari ingigantiti e visti 
in un taglio originale nell'audiovisi
vo del quale abbiamo parlato. E, poi, 
quella rolla di replicanti senza ani
ma. Suggestioni sinistre. Collezioni
sti con l'anima di Don Giovanni. A 
questo proposito, in mostra, c'è da 
ricordare un piccolo quadro ottocen
tesco in cui Ernest von Liphart, ri
trattista tedesco, raffigura il padre 
(Karl Edward) collezionista, enciclo
pedista e studioso d'arte. E un dipin
to gremito di oggetti e opere d'arte 
che ritrae al centro il vecchio signore 
nel suo studio straripante di origina
li e di copie: la perfetta «fotografia» 
del gusto di un'epoca. Ma anche fo
tografia del significato dell'esposi
zione fiorentina. 

Per finire vanno ringraziati gli au
tori, a vari livelli, di questa spettaco
lare mostra (che chiuderà 1131 mag
gio dell'anno prossimo): da Paola 
Barocchi, che ha diretto il gruppo di 
storici dell'arte curatori dei vari 
aspetti dell'esposizione, alla Regione 
Toscana, al Museo del Bargello, alla 
Banca Toscana. 

Antonio D'Orrico 

ROMA — Non ha funziona
to, al Teatro dell'Opera, il 
«non c'è due senza tre». L'Eil~ 
slr d'amore di Donlzetti è 
stato programmato, dopo il 
Démophon e // balio in ma
schera, come un ritorno alla 
routine, e In tale triste atteg
giamento si è svolto lo spet
tacolo. 

Strano destino quello di 
Donlzetti. Tenuto in serbo, 
relegato In panchina finche 
non si spompassero Rossini 
e Bellini, Donlzetti entrò nel
la partita dei Melodramma 
italiano contro la nuova cul
tura musicale dell'Europa, 
quando il Bearzot del tempo 
(Ricordi, cioè) ebbe bisogno 
di rincalzi. Rossini si era riti
rato dalle scene. Bellini 
scomparve dalla vita nel 
1835 (centoclnquant'anni 
fa). 

E anche adesso si è punta
to sull'Elisir d'amore per un 
gesto di «disamore» nei con
fronti di spettacoli diversi, 

discutibili quanto si voglia, 
ma nuovi. Abbiamo recente
mente adombrato l'eventua
lità che i libretti d'opera sia
no dei palinsesti, cioè delle 
cose sovrapposte ad altre, 
autonome da riferimenti del
la musica, da certe parole. 
Ecco che la filologia, mecca
nicamente applicata al me
lodramma (sì è voluto dare 
un Elisir filologico), può 
comportare ii fallimento 
dell'operazione: il fallimento 
proprio d'ordine culturale. 

Al tempo del tempi, la no
vità di un melodramma era 
la musica (e spesso sulla mu
sica di un'opera si imbastiva 
un altro libretto), ma adesso 
che la musica è scontata, si 
dovrebbe puntare sul «re
stauro» delio spettacolo nella 
sua dimensione visiva, e non 
su un processo Involutivo, di 
restaurazione falsamente fi
lologica, che non interessa 
più nessuno. Invece, si vede 
al Teatro dell'Opera un Eli-

L'opera 

Povero 
Donizetti 

questo 
«Elisir» 

sembra un 
sonnifero 

Luciana Serra nell'«Elisir d'a
more» 

sir sorseggiato nella conven
zione di tempi perduti anche 
dalla bacchetta di un giova
ne direttore, Thomas Fui-
ton, che ha tenuto la musica 
in un monotono mezzo suo
no e in una lentezza che sve
lavano, proprio in quest'ope
ra, gli aspetti negativi e so
prattutto quel flusso oriz
zontale dei suoni, spesso 
meccanicamente sostenuto 
da banali ripetizioni. 

Qualche sforbiciata, un 
po' più di ritmo, un più acce
so smalto timbrico avrebbe
ro dato una mano alla regia 
di Luciano Alberti, uomo di 
teatro, studioso autorevole 
di scenografia, animatore di 
spettacoli preziosi. Incappa
to in un palcoscenico enor
me, circondato dalle dilatate 
scene di Luciano Sanquliico, 
spropositate alla piccola vi
cenda «paesana» (che non si 
sa più dove si svolga), lo 
spettacolo si sperde e sembra 
vuoto di vita umana. Oltre 

che 1 cavalli della vettura di 
Dulcamara, sono finti, di
remmo, proprio i protagoni
sti dell'opera, nonostante 1 
buoni momenti. Il mazzolino 
di fiori nella canna del fucile 
di Belcore viene dalla tradi
zione, ma altre soluzioni na
scono dalla regia, e hanno 
un momento di verità in 
quell'abbraccio di Nemorino 
e Adina che si riallaccia ad 
una tradizione, anche pitto* 
rlca, di abbracci e baci del
l'Ottocento. 

In una gamma di voci nel 
complesso aderenti alle esi
genze di questo spettacolo si 
sono apprezzati Lucia Serra 
(Adina, disinvolta e simpati
ca), Paolo Barbacini (un Ne
morino che ha soddisfatto le 
attese della «furtiva lacri
ma»), Alessandro Corbelli (il 
sergente Belcore, che merita 
una promozione nel ruoli), il 
basso Simone Alaimo (Dul
camara), che prosegue con 

sicurezza e successo nella 
sua carriera dopo l'exploit al 
Festival rossiniano di Pesa
ro. Non tralasciamo Amelia 
Felle (Giannetta) che. tempo 
fa, a Spoleto, si rivelo quale 
Adina, in un Elisir più diver
tente di questo. 

Avremmo capito che, In 
simpatia con la «restaurazio
ne», si fosse collocata in tea
tro una antica carrozza, 
mentre non slamo sicuri che 
la Fiat, offrendo alle signore 
un'orchidea legata al dé~ 
pliant d'una nuova macchi
na, si sia sentita autorizzata 
ad esporre lì, in teatro, la 
macchina stessa. E una 
«Croma», ma di «crome» 
nell'Elisir ce n'erano fin 
troppe. 

Applausi, comunque, a 
scena aperta e alla fine dello 
spettacolo, coinvolgenti an
che gli artefici della rappre
sentazione. 

Erasmo Valente 

Carmine Benìncasa 
BL COLORE 
E LA LUCE 

Dizionario di arte contemporanea 
"L'arte del ventesimo secolo è un grande poema. 
laceralo, sfregiato e opaco, e tuttavia un grande 
inno della coscienza dell'uomo che cerca la verità 

nella tenebra e che ha accolto la notte con sentiero 
ineluttabile di luce e di libertà. 

Questo dizionario ne descrive il folgorante 
cammino". GB. 
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L'italiano non è più 
una lingua straniera. 
Aggredita dai linguaggi specialistici dai tecnicismi, dogli americanismi, 
la lingua italiana si è presa, grazie ol Nuovo Zingorelli una clamorosa ri
vincita 360 000 copie in poco più di due 
anni! Ciò significa eoe per centinaia di mi
gliaia di famiglie e milioni di persone la 
lingua italiano è sempre più vivo, sempre 
meno estranea. Le esigenze di chi sru- ' 
dia e di chi lavoro, di chi scrive e di chi 
legge, trovano piena soddisfazione 
nei 127 000 vocaboli del Nuovo Zin-

poreili. Il successo del 
i Nuovo Zingarelli è un 
1 successo della cultura 
nel senso più vivo del
la parola 

Parola di Zanichelli 
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